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Messaggio all’inizio dell’anno pastorale 2026-2027

Radicati in Cristo per attivare sguardi

Carissimi, 
vorrei affidare all’inizio di questo anno pastorale alcune riflessioni che possano accompagnarne i primi passi.
Il cammino sinodale della Chiesa universale e quello vissuto dalla nostra Chiesa particolare ci hanno riconsegnato, tra le altre, una consapevolezza che non vorrei andasse dispersa: la qualità della vita ecclesiale passa attraverso la qualità delle nostre relazioni. Per noi, tuttavia, la relazione non nasce semplicemente dal desiderio di stare bene insieme o dalla necessità di rendere più efficace l’azione pastorale. Ha una radice precisa: Cristo. È il rapporto con lui a educare il nostro modo di guardare, di ascoltare, di incontrare, di scegliere.
Per questo vorrei che l’anno pastorale 2026-2027 fosse vissuto come un tempo nel quale tornare alle radici per imparare nuovamente a guardare.
Sarà anche il tempo che ci preparerà alla Visita Pastorale Diocesana, che avrà inizio il prossimo anno. Non vorrei che ci preparassimo a questo appuntamento come ci si prepara a una verifica, preoccupati di mettere ordine nelle cose o di mostrare ciò che funziona. La Visita Pastorale è anzitutto un evento di grazia: un tempo nel quale il Vescovo viene per incontrare, ascoltare, conoscere e nel quale una Chiesa particolare accetta di guardarsi con verità, riconoscendo ciò che lo Spirito ha fatto germogliare e ciò che, invece, domanda conversione.
Prepararsi alla Visita significa allora disporsi a questo sguardo.
Il Vangelo ci riporta continuamente allo sguardo di Gesù. Egli vede la folla e non vede una massa indistinta. Davanti a chi è ferito non passa oltre, davanti a chi si è smarrito non si limita a constatarne la lontananza. Il suo sguardo apre sempre una possibilità.
Essere radicati in Cristo significa imparare il suo sguardo.
È da qui che nasce anche la conversione pastorale. Gesù inaugura la sua missione con un appello che non perde la sua urgenza: «Convertitevi e credete al Vangelo» (Mc 1,15). La conversione pastorale non consiste anzitutto nell’introdurre novità, cambiare programmi o cercare metodi capaci di risolvere le nostre difficoltà. Comincia dagli occhi. Ci chiede di verificare come guardiamo le persone e il territorio che il Signore ci ha affidato.
Mi domando e vi domando: le nostre comunità hanno ancora la forza, l’autorevolezza e la franchezza delle parole di Gesù? Oppure abbiamo finito per ripiegarci in una certa autoreferenzialità che ci rassicura, nelle abitudini pastorali che ripetiamo perché «si è sempre fatto così», in tecnicismi liturgici, catechetici e caritativi che rischiano talvolta di farci perdere di vista le persone per le quali esistono?
Possiamo fare molte cose e, nello stesso tempo, non vedere più.
Possiamo celebrare, organizzare, programmare e custodire tradizioni, senza accorgerci di chi resta sulla soglia, di chi si è allontanato, di chi attraversa una ferita, di chi non trova più parole per rivolgersi alla Chiesa. Possiamo conoscere molto bene le nostre comunità e non lasciarci più interrogare da esse.
La recente Enciclica di Papa Leone Magnifica humanitas ci porta dentro le ferite e le speranze del nostro tempo, in un momento nel quale l’umano è messo a dura prova. Proprio qui si gioca una parte decisiva della nostra presenza pastorale: quale sguardo abbiamo sull’umano che incontriamo?
Che relazione abbiamo con i fedeli affidati alla nostra cura? Ci sentiamo, qualche volta, piccoli padroni della nostra gente oppure sappiamo tessere relazioni di familiarità nelle quali il Vangelo possa mettere radici sincere? Sappiamo ascoltare prima di dare risposte? Sappiamo riconoscere ciò che Dio sta già facendo nella vita delle persone, anche quando non passa attraverso i percorsi che avevamo immaginato?
Lo stesso sguardo ci è chiesto sul territorio.
Le fragilità che lo attraversano non rispettano i confini delle nostre parrocchie. Per questo ci chiedono di imparare forme reali di collaborazione tra comunità, educando pastori e fedeli a superare confini che il mutare della vita rende sempre meno sufficienti. Nessuna comunità può pensarsi come un mondo autosufficiente.
Questo vale anche per noi presbiteri. Non possiamo chiedere alle comunità di camminare insieme se i nostri rapporti restano chiusi, incomunicabili o affidati soltanto alla buona volontà dei singoli. La fraternità presbiterale, il dialogo sincero tra noi e con il Vescovo, la disponibilità a condividere fatiche e scelte pastorali appartengono alla forma stessa del ministero che abbiamo ricevuto.
Anche la pietà popolare domanda uno sguardo evangelico. È una ricchezza che appartiene alla vita e alla storia della nostra gente e proprio per questo non può essere abbandonata a logiche estranee alla vita ecclesiale o ridotta all’indotto economico che feste, sagre e manifestazioni possono produrre. Custodirla significa evangelizzarla e lasciarsi evangelizzare dalla fede semplice che spesso essa conserva, imparando nello stesso tempo a distinguere ruoli e responsabilità nel rapporto con le istituzioni civili.
Essere in relazione con le persone e con il territorio che il Signore ci ha affidato come campo nel quale far crescere il seme del Vangelo richiede coraggio, un coraggio che nasce dalla fede e da una vita spirituale che ogni giorno torna alla Grazia di Dio.
È dentro questo orizzonte che vorrei fosse accolto anche il richiamo sinodale alla «corresponsabilità differenziata». Il Battesimo ci rende tutti partecipi della vita e della missione della Chiesa, pur nella diversità dei ministeri, dei carismi e delle responsabilità. La corresponsabilità, però, non può restare un principio affermato. Ha bisogno di luoghi nei quali diventare esperienza concreta di ascolto, discernimento e partecipazione.
Per questo chiedo che durante questo anno pastorale siano rivisitati e ravvivati, alla luce delle indicazioni del Cammino Sinodale della Chiesa in Italia, gli Organismi di Partecipazione ecclesiale. Non si tratta semplicemente di far funzionare organismi previsti dalle norme. Si tratta di verificare se nelle nostre comunità esistono davvero luoghi nei quali sacerdoti e laici possano ascoltarsi, leggere insieme la realtà e cercare ciò che lo Spirito domanda alla Chiesa.
Il prossimo 27 ottobre, durante il Convegno Diocesano, ho chiesto a S.E. Mons. Giampiero Palmieri, Vescovo di Ascoli Piceno e Vice Presidente della CEI per il Centro, di aiutarci a maturare uno sguardo su questi strumenti ecclesiali, perché possano crescere sempre più secondo uno stile autenticamente sinodale.
Vorrei che cominciassimo da qui il cammino verso la Visita Pastorale: non anzitutto dalle cose da preparare, ma dallo sguardo da convertire.

A tutti voi Presbiteri, Diaconi, Consacrati e Consacrate, Operatori Pastorali e appartenenti a Gruppi e Movimenti ecclesiali, della nostra Chiesa Diocesana, chiedo di invocare lo Spirito di Sapienza e di Timore del Signore, perché tutti pastori e fedeli, ci riconosciamo dietro l’unico Maestro e Signore che guida con passione amorevole la sua santa Chiesa.

Potenza, 14 settembre 2026
Festa dell’Esaltazione della Santa Croce
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